
C
’è solo una parola che
definisce la mia vita,
che definisce ciò di cui
la nostra generazione
ha più bisogno: è la me-

moria. Senza la memoria la speran-
za non potrebbe esistere». E lui alla
Memoria ha dedicato tutta la sua vi-
ta. Il suo impegno intellettuale. La
sua passione civile. Legando il passa-
to al presente, consapevole che sen-
za memoria non c’è futuro». Elie
Wiesel ricorda i suoi colloqui con
l’Unità, «quelle riflessioni - ci dice -
sono purtroppo di strettissima attua-
lità. Di quella tragica esperienza, il
Premio Nobel per la Pace porta anco-
ra i segni. Nel cuore. Nella mente.
Sulla pelle. Non è una metafora,
quest’ultima. Sul braccio ha ancora
impresso il numero A7713 : «Prima
che la vita - dice a l’Unità - i nostri
aguzzini volevano toglierci la no-
stra identità, ridurci a un nume-
ro...». Non dobbiamo consentire
che il nostro passato diventi il futu-
ro dei nostri figli»: un appello, una
ragione d’impegno. Una sfida ai se-
minatori di odio: «il razzismo è stu-
pido, e l'antisemitismo un'infamia».

Ilpresentepreoccupa fortemen-
te Wiesel. E nei suoi discorsi romani
lo sottolinea con la consueta passio-

ne e lucidità intellettuale. L'appello
più forte è quello rivolto a Silvio Ber-
lusconi e a Gianfranco Fini:la richie-
sta di una legge che equipari gli at-
tentati suicidi ai crimini contro
l’umanità. Elie Wiesel ha scelto l'au-
la di Montecitorio - dove è stato invi-
tato dal presidente della Camera
per celebrare il decennale del Gior-
no della Memoria - per ricordare la
Shoah del popolo ebraico collegan-
dola in molti punti all'attualità e alle
vicende di Israele. Dopo aver chie-
sto una legge contro gli attentati sui-

cidi («Forse non fermeremo gli as-
sassini - spiega - ma i complici sì»)
l'ha poi approfondita chiedendo:
«Come si può trattare con il presi-
dente di una nazione, Ahmadi-
nejad, che per primo vuole negare
l'Olocausto e vuole distruggere uno
stato membro delle Nazioni Unite.
Come osa?. Andrebbe arrestato, por-
tato all'Aja e accusato di crimini con-
tro l'umanità». Ed aggiunge: «Di-
struggere Israele vuol dire distrug-
gere gli ebrei, come si voleva fare 65
anni fa». Ma non per questo ha ri-
nunciato a rivendicare di credere
fermamente nella pace: «La speran-
za - rimarca Wiesel - deve esserci
sempre. La pace fra Israele e i pale-
stinesi è ancora un sogno, ma un
giorno arriverà, credetemi». «Se Isra-
ele - continua - ha potuto farla con la
Germania, potrà farla con i suoi vici-
ni». Senza dimenticare Gilad Shalit,
il caporale israeliano tenuto prigio-
niero da oltre tre anni da Hamas per
il quale - accompagnato da un lun-
ghissimo applauso - ha chiesto la li-
berazione. «Voi avete la credibilità
per farlo - insiste il grande scrittore
della Memoria - Quest'uomo vive da

tre anni imprigionato».

«Debboconfessare - riflette Wie-
sel- che nutro una certa frustrazio-
ne: tanti testimoni hanno parlato
dello sterminio ma poco o niente è
cambiato. Il mondo si è rifiutato di
ascoltare e di imparare. Altrimenti
come possiamo comprendere cosa è
avvenuto in Cambogia, Ruanda, Bo-
snia, Darfur o comprendere cosa è
oggi l'antisemitismo. Se Auschwitz
non è riuscito a guarire il mondo
dall'antisemitismo, cosa potrà gua-
rirlo?».

Ricordare. Denunciare. Battersi.
«Ai più bassi livelli della politica e al
più alto livello della spiritualità il si-
lenzio non aiuta mai la vittima, il si-
lenzio aiuta sempre l'aggressore»,
avverte Wiesel nel suo discorso a
Montecitorio. Non fa nomi, lo scrit-
tore.. . Ma l’entourage del Nobel per
la Pace ha più tardi esplicitato a un
giornalista del quotidiano di Tel
Aviv Haaretz, che Wiesel, chiaman-
do in causa il più alto livello spiritua-
le, abbia inteso indicare «senza equi-
voci» proprio Pio XII. ❖

Il Nobel e Ahmadinejad

Il discorso

O
tto Frank, il padre di
Anna, salì sul volo Ba-
silea-Amsterdam del-
la Swiss-air. Era il 12
giugno del 1979.

Non aprì bocca. Sedeva nel posto
più vicino al finestrino, tirò su la
tendina senza guardare fuori men-
tre sotto di noi rimpiccioliva il na-
stro grigio della pista. Solo dopo
mezzora mi dette di gomito e indi-
cando l’oblò disse: «La Germania».
Sotto di noi vi era una distesa lanu-
ginosa di nubi che qua e là si gonfia-
vano in forme fantastiche e rapida-
mente si mutavamo in tutt’altro.
Ma il vecchio signore ribadì: «La
Germania».

Ad Amsterdam il taxi ci lasciò da-
vanti a quella casa con un bel giardi-
no con cespugli di lillà ai piedi del-
l’albero che sua figlia intravedeva
ora verde ora giallo; per Anne ac-
cadde due volte. Ancora la casa al
263 di Prinsengracht non era un
museo. Passammo per quella boto-
la nell’alloggio segreto, Het Achte-
shuis, dove la famiglia Frank è rima-
sta nascosta fin quando venne sco-
perta e deportata. Lì il signor Frank
mi mise sotto gli occhi gli originali
del diario che tuttora è oggetto di
ottuse morbosità e sospetti. «Gli sfo-
ghi di una scolaretta di tredici an-
ni?». Si era appena concluso un
ignobile processo per stabilire se il
diario di Anne Frank fosse un falso,
manipolato da suo padre. Poiché
quelle prodotte erano copie rozze
ed artatamente illeggibili tutto finì
nella fumosità delle oratorie legali;
altro il dramma compiutasi a Ber-
gen Belsen, dove Anna Frank è mor-
ta.

«Per una come me scrivere un
diario fa un curioso effetto… Mi
sembra che più tardi né io né altri
potremo trovare interessanti gli sfo-
ghi di una scolaretta di 13 anni».
Per lei non vi fu un «più tardi». Ab-
bracciai il signor Frank come per
chiedergli scusa. Quel giorno che
mi condusse nel rifugio segreto sua
figlia avrebbe compiuto 50 anni. ❖

«Andrebbe arrestato
e processato per crimini
contro l’umanità»
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morativaper i65anniannidella liberazionedell'excampodi sterminonazista. Tragliospiti,
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